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Il Movimento Naturalista Internazionale scaturisce dalla letteratura del Positivismo, la corrente letteraria sfociata in politica, che la storia non ha prodotto nè per l’Illuminismo, nè per il Romanticismo. La storia non la possiamo nè  oscurare nè  cancellare. Il  Positivismo quale  fondamento essenziale per giungere alla dottrina del Naturalismo e al Movimento Naturalista Internazionale, condotto con una sapiente azione politica di ricostruzione, di ricerca e di operatività.
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Prefazione


 


 


Zola e la Serao. Un impegno condiviso di modernità


 


 


Due figure si presentano alla ribalta nella stagione in cui l'Ottocento declina verso la fine, accompagnandosi agli ultimi sussulti d'una stagione ‘naturalistica’ che nasceva positivistica ed antihegeliana ed evolveva verso una condizione di apparente misticismo della natura da potersi, oggi, leggere come una sorta di premonizione alla nostra contemporanea sensibilità ambientalista.


Ma quanto ha potuto incidere in tutto ciò l'intendimento intellettuale di personalità come quelle di Matilde Serao o di Emile Zola?


L'interrogativo non è facile da sciogliere se non convincendosi che queste due figure hanno una sorta di denominatore comune, un denominatore che va individuato, al di là della condivisione delle matrici positiviste, nella comune pratica che essi hanno del giornalismo, un giornalismo che non è più da intendere come quello da gazzetta informativa calettata sulla prospettiva spesso localistica della notizia di cronaca, ma su posizioni che già anticipano il giornalismo d'inchiesta e che pienamente rispondono all'istanza di un coinvolgimento addentrato del giornalista all'interno degli eventi. Antesignana di queste cose era stata, a Napoli, la Pimentel Fonseca, ma sarà solo con Matilde Serao che l'impegno narrativo riuscirà a rendere la notizia un vero e proprio specchio della realtà, lasciando compiere alla portata della narrazione giornalistica quel salto contenutistico nella coscienza matura del nuovo modo di intendere questa difficile professione e di introdurla nel nuovo secolo del '900 con pienezza di prospettiva costruttiva e di larghezza contenutistica.


La prospettiva metodologica che abbracciano la Serao, così come Zola, è, quindi, quella della modernità con la capacità di discernere e di valutare il rilievo dell’evento, provvedendo a fornirne una presentazione capace di renderlo esemplare.


Importante è il ruolo che entrambi questi autori lasciano che possa giocare il sentimento; e, pertanto, essi sembrano parlare alla ‘pancia’ del paese, quasi già preconizzando quei significati propri e specifici di ciò che saranno le peculiarità distintive della società di massa che si affaccia alla ribalta della storia.


 


 


Prof. Rosario Pinto








 

Presentazione


Alla fine dell’800 il naturalismo propose formule narrative basate sul racconto e sulla rappresentazione della realtà: “i fatti” (Les Faits), che ne fecero modelli nuovi e di successo. La stampa, generalmente in Italia e Francia, acquisisce maggiore autonomia grazie alla liberalizzazione dalla censura, iniziando dai grandi reportage e dalle inchieste giornalistiche.


I giornalisti diventano romanzieri, dando al lettore per la prima volta la possibilità di seguire la realtà e le vicende quotidiane della popolazione come episodi (feuilletons) di una serie televisiva. Le questioni politiche, giuridiche e sociali sono talvolta alimentate dall'importanza della stampa investigativa e di denuncia in piena espansione nella terza repubblica francese ma anche da scritti sulla crisi economica e sociale o addirittura sui fallimenti coloniali.


Nei romanzi “Il Ventre di Napoli” e "Il Ventre di Parigi”, di Matilde Serao ed Émile Zola, entrambi scrittori naturalisti e giornalisti investigativi, che attraverso i loro articoli di “suspense” e “des Faits” (fatti e memorie di carattere giuridico) e le loro numerose opere hanno rappresentato la realtà della società dei due paesi in modo simultaneo e connesso; ma ancor più rappresentative di questa realtà sono le "testimonianze di un rapporto franco-napoletano" così come ci vengono presentate dal nostro autore Gabriele Nappi dopo una ricerca molto approfondita di documenti storici con questo suo ultimo lavoro.


Una testimonianza forte con l'intento di raccontare e non narrare "une tranche de vie" uno spaccato di vita di fatti realmente accaduti, come ad esempio quella del soldato Alfred Dreyfus condannato ad alto tradimento (l'Affare Dreyfus del 1894) e difeso da uno scrittore combattivo come Zola con il famoso J’accuse o anche quello di semplici persone appartenenti ad una società ordinaria. Il piccolo popolo napoletano, le persone comuni, insignificanti per il loro governo improvvisamente diventano attori principali da proteggere e difendere politicamente e legalmente dalla giornalista Matilda Serao. Nella narrazione naturalistica vengono proposte soluzioni e/o compromessi, presentando al lettore situazioni umane e i loro problemi (sociali, politici o giuridici) di particolare interesse per chi sapeva leggere mentre per gli analfabeti esistevano i caffè e i mercati, dove il cd. passaggio "de bouches aux oreilles” fungeva da diffusione allargata come una specie di internet.


Letteratura Giornalismo Teatro Politica Sociale, il naturalismo è molto attratto dal romanzo ma anche dall'azione e dai ritmi teatrali e Zola vuole che i suoi personaggi prendano forma sulla scena con libertà di movimento e creatività. In Italia il grande Eduardo De Filippo aveva le stesse idee.


Paradossalmente, Zola dopo aver scritto tanto come giornalista, non dedica nemmeno un romanzo alla stampa ma ha dato più importanza alla scrittura e al nuovo stile di interpretazione teatrale. Il lettore è entusiasta, sa sempre chi è l'assassino e anche lui si sente giornalista o assistente dei nostri due giornalisti.


 


 


Matilde Serao, testimone della società del suo tempo, si recò a Parigi da Zola proprio perché egli si era avvicinato alla corrente naturalista visto che questo tema stava riscuotendo un grosso successo in Europa. Cominciò un rapporto epistolare e si interessò sempre di più agli scritti di Zola ma anche al suo teatro inserendosi, nel bellissimo mondo del teatro e dei salotti parigini; lavorando talvolta fianco a fianco, anche se a chilometri di distanza, con articoli di cronaca sulla quotidianità della vita del popolo parigino e napoletano.


L'analisi della produzione giornalistica di Serao e Zola evidenzia la presenza di temi e motivi poi ripresi e sviluppati nel romanzo come ci racconta Gabriele Nappi. Prendono forma i quattro grandi romanzi di Émile Zola che riguardano la condizione del proletariato: L'ASSOMMOIR, GERMINAL, LA CUREE, NANA


Nel novembre del 1894 lo scrittore venne a Napoli per incontrare Matilde Serao, la quale aveva dichiarato di aver scritto "Il ventre di Napoli" ispirandosi alle sue opere. La testimonianza di un rapporto franco-napoletano è la pubblicazione di due articoli di Matilde Serao sul Mattino di Napoli, uno del 13 giugno 1899 e l'altro del 1° ottobre 1902. E come Gabriele Nappi riporta nel suo libro, Matilde Serao intervistò Zola il 14 giugno 1899, pochi giorni dopo il suo ritorno dall'esilio a Londra, quindi in un momento molto significativo della sua vita.


Il secondo articolo fu scritto dalla Serao e apparve sul "Mattino" il 1° ottobre 1902, in occasione della morte del romanziere. “Matilde Serao esordisce ricordando Zola soprattutto come un’instancabile narratore e agitatore di nuove idee artistiche e letterarie che, con rigorosa disciplina di lavoro, fornì con tutti i suoi scritti un immenso corpus di opere». Dopo aver svolto la sua attenta ricerca storica, Gabriele Nappi afferma che questi due geni del naturalismo, Matilde Serao ed Emile Zola, apportarono un enorme sostegno alla vera passione e alla verità letteraria del naturalismo, due partner ma quasi due grandi avvocati civilisti del loro tempo.


Questa opera è una vera testimonianza di un legame franco-napoletano fatto di scrittura innovativa, ma soprattutto di un forte rapporto e di un interesse per “les petites gens” che non contano nulla ma che sono tuttavia molto importanti in un mondo forse troppo banale fatto di galateo e di potere dell’alta società “un Beau Monde irréel” come lo definì Matilde Serao.


Matilde Serao fu in corsa anche per il Premio Nobel per la letteratura, di cui però fu poi insignita Grazia Deledda. Anche il tedesco Gerhart Hauptmann, altro naturalista, fu insignito del premio Nobel sempre per la letteratura naturalista.


Prof. Soraya Achour









 


Introduzione


 


In questo testo si vogliono rappresentare i vari passaggi di una approfondita ricerca storica della connessione esistente tra letteratura e politica nell’Ottocento oltre ad un’opinione integrativa in merito alla collaborazione culturale tra Napoli, Parigi e il naturalismo.


Si è sempre discusso e scritto di una Matilde Serao che ha approfondito le varie tematiche francesi sulle politiche sociali facendo rispecchiare la realtà napoletana simile a quella parigina e marsigliese, ma mai si è avuto il coraggio di dire che la Serao si è accostata ed è stata una sostenitrice del naturalismo letterario a sfondo anche politico.


Una testimonianza semplice, tra le tante, di cui molti ne hanno discusso anche sul fatto che “Il Ventre di Napoli” della Serao è stato ripreso da “Il Ventre di Parigi di Emile Zola. Si è discusso di questa attività letteraria, unica nel suo genere nel panorama storico sociale nazionale, dove primeggiava una sinergia letteraria della stessa Serao con Salvatore di Giacomo, con Libero Bovio, con lo stesso Gabriele D’Annunzio (nella sua ultima fase letteraria) e anche qui vi sono testimonianze ad esempio con le Figlie di Iorio fatte in scrittura naturalista, e altri autori come Capuana, Verga, Viviani, Mascagni, ecc-. Bisogna ricordare soprattutto che si rappresentavano le realtà sociali dell’epoca in un teatro oggi purtroppo non più esistente quale è il San Carlino, dove c’era la massima divulgazione di questa letteratura naturalista con i maggiori esponenti della cultura naturalista rappresentata in tutte le sue forme arte, musica, prosa, teatro, poesia, ecc-.


In questo testo si sono poste in luce le tante testimonianze tra questa relazione di Napoli e Parigi o meglio tra questa relazione franco napoletana con molteplici iniziative svolte con i massimi rappresentanti, filosofi e letterati del naturalismo. Incontri fatti a Parigi, a Napoli, nei circoli “in” del cenacolo partenopeo con molte testimonianze appunto di filosofi e letterati che si aprivano e acconsentivano alle iniziative e alle intelligenze che Matilde Serao raccoglieva intorno a sé.


In molti di questi eventi e incontri queste documentazioni non sono mai state evidenziate ed è giusto che vi sia la possibilità di offrire una conoscenza più approfondita con la giusta radice e provenienza delle idee della Serao.


Sarebbe giusto costituire un museo titolato alla Serao e ai naturalisti napoletani dove si possono evidenziare tutte le loro attività anche ad esempio quelle canore di cui la maggior parte composte da Libero Bovio, figlio del noto deputato e Professore universitario Giovanni Bovio studioso del naturalismo insieme alla storica figura del ministro Francesco de Sanctis anch’egli repubblicano e sostenitore della politica sociale del naturalismo.


Matilde Serao fu in corsa anche per il Premio Nobel per la letteratura, di cui però fu poi insignita Grazia Deledda. Anche il tedesco Gerhart Hauptmann, altro naturalista, fu insignito del premio Nobel sempre per la letteratura naturalista.


La cosa che ci inorgoglisce molto è l’accordo siglato tre anni fa tra la Fondazione Verga e il Centre de Zola, accordo teso al recupero di questi rapporti tra lo studio del naturalismo-verismo quale diramazione nazionale del naturalismo francese di cui riprende le idee e, proprio in questa ottica, sarebbe giusto riprendere da quest’accordo la motivazione per un accordo tra Napoli e Parigi rafforzativo per porre in evidenza le storiche sinergie già presenti alla fine dell’ottocento tra Napoli e Parigi con Matilde Serao e Emile Zola per affrontare energicamente tutte le contemporanee politiche sociali.


Gabriele Nappi







 


Origine del termine naturalismo


Prima di essere riferito al movimento letterario che assume come principio e modello di rappresentazione narrativa la realtà “sperimentale” delle scienze della natura, il termine “naturalismo” era usato in Inghilterra fin dalla metà del Seicento per indicare la credenza fondata sulla sola ragione umana (naturalismo 1641), mentre fa la sua comparsa in Francia agli inizi del Settecento per designare “l’interpretazione mitologica dei fatti della natura” (La Motte-Houdar, Fables 1719) e, verso la metà del secolo, il “ sistema in cui si attribuisce tutto alla natura come primo principio” (Diderot, Pensèe philosophiques, 1746). L’uso del naturalismo nel senso che di lì a poco sarà comunemente attribuito al termine si ha nel 1857, quando il critico d’arte Jules-Antoine Castagnary, nel tratteggiare i caratteri artistici di Coubert, lo definisce un “pittore che tratta la natura con realismo”. Questo binomio natura/realismo anticipa il riferimento specifico al naturalismo fatto l’anno dopo da Hippolyte Taine come “scuola letteraria che si propone di dare una rappresentazione realista della natura” e ai naturalisti come “coloro che la pratica in arte” (Essais sur Balzac 1858).


Il dibattito sul realismo


In relazione al realismo considerato in una prospettiva critica, il ruolo svolto da


Champfleury è stato certo stimolante, ma non tale da far di lui il caposcuola del movimento naturalista, come vorrebbe Zola. Se non manca di distinguersi, infatti, per una poetica realista d’ampio respiro, egli non reca invece alcun preciso e rigoroso apporto all’evoluzione teorica del romanzo nel senso che lo intenderà Zola. Il naturalismo secondo Zola


L’esperienza che Zola andava cumulando e maturando sotto il profondo influsso delle teorie di Darwin, Lucas, Letourneau e, ancor di più, della filosofia dell’arte di Taine e delle prospettive mediche sperimentali di Bernard, si arricchisce con


l’esempio dei Goncourt. Nello specifico campo del romanzo Zola riconduce la matrice originaria della formula naturalista all’opera di Balzac e Flaubert. Ricollegandosi espressamente a Taine, Zola riconosce in Balzac il padre del naturalismo, lo scrittore che più ne imprime i caratteri e ne determina gli sviluppi. I funerali del naturalismo


Con la morte, a distanza di pochi anni, dei principali protagonisti: Maupassant,


Goncourt, Daudet, Alexis, Zola si chiude la parabola storica del movimento. Ma il declino o, come li chiama Lèon Bloy, i “funerali” del naturalismo cominciano già prima. Il fatto che sotto l’etichetta naturalistica fossero classificati autori e opere di diversa ispirazione e maniera significa che la matrice del naturalismo era vaga. Quando Zola afferma che il termine naturalismo “finirà per avere il senso che gli daremo” o quando sostiene che lo scrittore naturalista resta pur sempre libero di esprimere nell’opera “come gli sembra meglio “, concede alla creatività dell’artista uno spazio che, nel passaggio dall’enunciazione teorica alla fase applicativa, diventa sempre più largo e predominante, finendo con lo snaturare e invalidare il principio, essenziale del naturalismo, di una rigorosa e del tutto obiettiva rappresentazione dl reale.


Eredità del naturalismo


La fortuna del naturalismo è strettamente legata a Zola e all’accoglienza riservata alle sue opere. Sulle gazzette e le riveste del tempo, Zola era diventato il bersaglio preferito. La sua persona e i suoi personaggi venivano largamente ripresi dai giornali, già nella seconda metà degli anni settanta ma soprattutto a partire dagli anni ottanta. Caricature forti in cui l’opera di Zola e il movimento che a lui faceva capo diventavano materia continua di satira. Esse compongono una ricca antologia e costituiscono un capitolo di grande interesse nella storia della fortuna di Zola, in quanto sono documenti rivelatori, nella loro stessa negatività, del clima di un’epoca, della popolarità del romanziere e della battaglia delle idee che ruotava intorno a lui. Anche dopo la morte, Zola – con le sue tematiche popolari, il suo spirito artistico e il suo impegno civile – continua a essere un riferimento importante, o come ispirazione diretta o come sotterraneo richiamo. Passata l’epoca delle contrapposizioni frontali o delle difese a oltranza – l’una e le altre contrassegnate più dai sentimenti e dalle passioni che non improntate a un’oggettiva analisi critica -, anche lo sguardo e il giudizio sulla sua opera cominciano ad allargarsi. Sarà tuttavia solo negli anni Cinquanta che l’opera di Zola, letta in chiave critica, acquisterà una fisionomia e un posto preciso nella storia della letteratura. Da quel momento prenderà l’avvio un lavoro sistematico di esplorazione di Zola e del naturalismo, volte a definire sempre meglio, la complessità e la portata della testimonianza letteraria e culturale di Zola. Le radici del successo di Zola stavano soprattutto nella sua capacità di guardare al proprio tempo con lo sguardo proiettato all’avvenire. Non a caso la stampa poneva l’accento sull’impegno civile e la funzione sociale dell’arte di Zola e, in loro nome, tendeva a giustificare anche l’audacia e la crudezza con cui lo scrittore sottoponeva ad analisi i comportamenti individuali e collettivi. Quel che colpiva in Zola era infatti, prima ancora della forza epica, il coraggio della verità. Nel coro osannante di voci che salutavano Zola come un maestro della letteratura, non mancavano di avere atteggiamenti di riserva nei confronti della sua poetica. Gli stessi Verga e Capuana, pur assimilando alcuni principi del romanzo naturalista, seguiranno nel loro operare artistico una diversa ispirazione, erano orientati verso una rappresentazione della vita che nasceva sì dalla realtà, ma una realtà ricreata dall’intimo. Verso il 1890 cominciava a profilarsi una più generale ondata di riflusso che neppure l’enfasi delle grandi occasioni, rispolverata nei giorni dell’affare Dreyfus, era riuscita ad arrestare. Il clamore suscitato dal processo e l’eco avuta dal J’accuse (1898) zoliano non serviranno infatti a rilanciare la popolarità dell’autore già declinante in Francia e di poi in Italia. Il successo personale di Zola aveva favorito di riflesso la conoscenza di altri scrittori naturalisti o in qualche modo collegati al naturalismo. Jules e Edmond Goncourt cominciavano ad avere una discreta cerchia di lettori ma che comunque la loro opera non riuscirà a penetrare nella cultura italiana. Particolarmente calorosa fu l’accoglienza riservata a Maupassant e a Daudet. Le ragioni di ciò erano da ravvisarsi nella freschezza narrativa con cui realtà, sentimento e poesia diventano il racconto della condizione umana. Nelle Soirèes de Mèdan, tradotte in Italia nel 1881 col titolo Le veglie di Medan, Maupassant aveva dato la misura di un’arte non allineata sui rigidi schemi del naturalismo zoliano, ma ispirata alla più libera esperienza creatrice maturata alla scuola di Flaubert. Questa prospettiva era stata ben intuita da critici come Cameroni, Zena, Pica, Pipitone Federico, ai cui occhi Maupassant rappresentava un nuovo punto di riferimento nella storia del romanzo realista. Stessa accoglienza anche per Daudet. Le numerose traduzioni che Treves e Sonzogno facevano rispondevano a un diffuso interesse verso questo autore che sapeva porre, nella pesante atmosfera del naturalismo, una gradita nota di fantasia, ottimismo e calore umano.


Conclusioni


Un aspetto che emerge con chiarezza è che il naturalismo è andato quasi sempre al di là di sè stesso, delle sue teorie e dei suoi programmi. Se questo in fondo è stato il suo limite, alla distanza è stata la sua forza, perché gli ha consentito di liberarsi dai vincoli di un documentarismo asettico che non avrebbe potuto restituire l’intima verità degli ambienti e dei tipi sociali rappresentati. In definitiva resta vero quanto affermava Brunetière: alla fine contano, non le teorie che si proclamano ma i contenuti reali delle opere. Sono questi, se validi, a resistere al tempo, contro o al di là delle stesse teorie che li hanno fatti nascere.


(Giuliano Vigini – Storia dei movimenti e delle idee – Naturalismo francese – Editrice


Bibliografica – Milano 1996 – Biblioteca Camera dei Deputati)


 





	[image: image]
 

	[image: image]







 


Storia del Movimento e delle idee poi passato in dottrina, oggi verso l’affermazione del Naturalismo Politico di Hippolyte Taine


 


 


Dal Positivismo al Naturalismo


 


Il Positivismo ebbe una profonda influenza sul Naturalismo e nello specifico furono decisivi i contribuiti del filosofo Auguste Comte (1798 – 1857) e del filosofo e critico letterario Hippolyte Taine (1828 – 1893).


Nel suo Cours de philosophie positive del 1830 Comte aveva sottolineato l’importanza di superare la teologia e la metafisica e di mettere al loro posto la ragione e la scienza. Nello stadio ideale (e positivo) dello sviluppo dell’umanità tutto doveva essere dimostrabile tramite l’osservazione di fatti e non vi era più posto né per la superstizione né per l’immaginazione. Comte cercò di applicare questo pensiero anche ai fenomeni sociali, diventando precursore della sociologia moderna.


Nell’introduzione della sua Histoire de la Littérature anglaise del 1864 H. Taine aveva definito tre fattori di cui tener conto nell’analisi di un’opera d’arte: la race (la componente ereditaria), le milieu (l’ambiente sociale) e le moment (l’epoca storica). Il pensiero di Taine era molto deterministico, cercava di spiegare in modo chimicoscientifico persino i sentimenti dell’uomo (“Le vice et la vertu sont des produits comme le vitriol et le sucre”) e sosteneva che la letteratura dipingesse la situazione sociale e storica di una determinata epoca analogamente alla storiografia. Pur essendo ampiamente superato nella teoria letteraria moderna, il Positivismo è la chiave per comprendere i testi del Naturalismo.


Come vedremo di seguito, Zola si riferiva esplicitamente a questi concetti nella determinazione sociale e psicologica dei suoi personaggi.


Oltre ai due autori citati, anche L’origine delle specie (1859) di Charles Darwin influenzò sia il pensiero degli autori del Naturalismo che i gusti dell’epoca. L’interesse per i temi scientifici era notevolmente cresciuto rispetto ai decenni precedenti e l’opera di Darwin fu un duro colpo per i creazionisti.


Non che l’evoluzionismo anti-creazionista non fosse presente anche in epoche predarwiniane, le prime tesi evoluzionistiche erano state avanzate già durante l’Illuminismo dai collaboratori dell’Encyclopédie. A causa loro, Denis Diderot finì in prigione e le carte del barone D’Holbach furono bruciate. Le scoperte di Darwin riuscirono però a dare un fondamento scientifico solido alle prime teorie evoluzionistiche dell’Età dei Lumi e furono recepite con entusiasmo dagli autori del Naturalismo.


Émile Zola (1840 – 1902) è universalmente considerato il caposcuola del Naturalismo. Nel suo approccio teorico, il posto del progresso scientifico sostenuto dal Positivismo viene occupato appunto dalla teoria sull’ereditarietà di Darwin.


Tra le altre opere fu autore di Thérèse Raquin (1867) e dei venti romanzi del ciclo I Rougon-Macquart ispirato alla Comédie humaine di Honoré de Balzac. Come recita il sottotitolo, I Rougon-Macquart che furono pubblicati tra il 1871 e il 1893 sono una saga familiare che dipinge la società durante il secondo impero di Napoleone III (1852


– 1870). Nel ciclo figurano (tra le altre) Le ventre de Paris (3 -1873), L’assommoir (7


– 1877), Nanà (9 – 1880), Germinal (13 -1885), La bête humaine (17-1890) e Le docteur Pascal (20 -1893).


 


 


Zola perseguiva una letteratura impegnata e raffigurava soprattutto i lati oscuri della vita dei suoi personaggi in modo “vero” (a suo dire), senza abbellire nulla.


Tratto da
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centromimesis.it


https://www.centromimesis.it › blog › 2018/07/12 › as..


 


 


Naturalismo


Il Naturalismo come movimento letterario nasce fra il 1865 e il 1870, ai suoi inizi si colloca il romanzo dei fratelli Jules ed Edmond de Goncourt, Germinie Lacerteux, uscito nel 1865.


La parola "Naturalismo" compare per la prima volta in un saggio del 1858 del critico positivista Hippolityte Taine su Balzac, indicato come maestro della narrativa moderna.


Si sottolinea il nesso fra scienza medica e arte letteraria, si afferma con forza che anche il "quarto stato" ha diritto di divenire protagonista della narrativa moderna e il romanzo deve essere il primo fra i generi letterari.


Tutti questi aspetti, attirano l'attenzione di Zola, in una recensione che egli dedica al romanzo. E quando egli nel 1867 pubblica Thérése Raquin si dichiara, per la prima volta, "scrittore naturalista".


Zola vuole dimostrare come le leggi dell'ereditarietà condizionino tutti i componenti di una famiglia e come una "originaria lesione organica" determini lo sviluppo dei singoli temperamenti combinandosi con l'influenza dell'ambiente: così la "storia naturale e sociale di una famiglia" diventerà storia della Francia negli anni del secondo Impero.


Il gruppo di scrittori naturalisti è ormai riconosciuto e comincia a riunirsi periodicamente dapprima, nel 1874, con Flaubert, in una trattoria di Parigi, poi, a partire dal 1877 anno in cui esce l'Assormoir (L'ammazzatoio di Zola), nella casa di campagna di Zola a Médan.


Stile:


I punti fondamentali sono i seguenti: il rifiuto della letteratura romantica, perché idealisticamente basata sulla fantasia e sul sentimento invece che sull'analisi rigorosa della realtà oggettiva; affermazione del metodo dell'impersonalità, che esclude l'intervento soggettivo dell'autore nella narrazione; rifiuto dei canoni tradizionali del bello: anche se volgare, brutto e ributtante, il vero è sempre bello e morale; impostazione scientifica della narrazione che deve essere basata sia sull'osservazione sia sulla sperimentazione; primato del romanzo, che, unico fra i generi letterari, può seguire rigorosamente un metodo scientifico e dunque collaborare a creare la moderna sociologia.


Insomma, lo scrittore deve diventare uno scienziato sociale, in corrispondenza con l'ideologia diffusa dal positivismo. Il Naturalismo pone l'accento sul metodo della rappresentazione e sui contenuti più che sulla forma.


Per quanto riguarda i contenuti, i naturalisti devono rappresentare tutti i gradini della scala sociale, muovendo dai più bassi per risalire ai più elevati e seguendo così il metodo stesso della scienza che procede dal semplice al complesso.


Per quanto riguarda il linguaggio è molto presente il parlato e non manca neppure, particolarmente in L'ammazzatoio di Zola, il ricorso al gergo popolare della plebe parigina. Il realismo dei contenuti diventa dunque anche realismo linguistico.


In Italia


In Italia l'influenza del Naturalismo comincia a farsi sentire negli anni Settanta, ma solo dopo l'uscita dell'Ammazzatoio nel 1877 e l'entusiastica recensione di Luigi Capuana sul "Corriere della Sera".


Alcuni romanzieri e critici italiani, fra cui oltre a Capuana, Verga cominciarono a progettare la nascita, anche nel nostro paese, del romanzo moderno, ispirato agli stessi principi del Naturalismo francese. Il primo racconto verista di Verga, Rosso Malpelo, esce nell'estate del 1878.


Il Verismo italiano accetta pienamente la cultura positivistica ma sottolinea con assai minore energia il momento scientifico e l'impegno sociale nella rappresentazione.


In conclusione pur condividendo in generale la battaglia del


Naturalismo francese, il Verismo italiano se ne distingue in vari punti.


Positivismo - Clip2Net
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I caratteri del Naturalismo


I caratteri del Naturalismo che gli danno l’ambizione di un’ “entreprise totalisante” per parlare con Colette Becker (docente di Letteratura francese e membro del centro di studi su Zola del CNRS), è autrice di numerosi saggi e studi, tra cui Les Apprentissages de Zola (1993) e Zola. Le Saut dans les étoiles (2002), sono quegli aspetti che trasformano il Naturalismo da una scuola letteraria in un


“progetto totalizzante” in un movimento non solo estetico ma politico e sociale.


Poi si sottolinea il Naturalismo consiste nella concezione cara alla sua poetica in una letteratura sperimentale: sia nel contenuto come nel caso di Zola e sia nella forma come nei casi dei fratelli Goncourt o di Henry Cèard.


 


Inoltre terzo aspetto riguarda il punto che risulta complementare al carattere sperimentale del romanzo naturalista: il carattere spiccatamente comunicativo, alla comunicatività cioè che gli conferiscono gli elementi di roman-feuilleton per creare il prototipo di una moderna letteratura di massa. Il romanzo naturalista, specialmente quello di Zola, appare come fenomeno letterario di straordinaria complessità che arriva ad una sintesi quasi paradossale: si presenta come un testo che pretende allo stesso tempo al prestigio di letteratura sperimentale di avanguardia e al successo massiccio di una nuova letteratura di massa. Come Colette Becker ha mostrato in un interessante articolo sulla formazione letteraria di Zola negli anni sessanta dell’ottocento già agli inizi della sua carriera Zola si mostra ossessionato dall’idea di fondare non solo una scuola ma un movimento. A ciò contribuisce la sua consapevolezza di vivere un momento storico decisivo di transizione. Ecco perchè c’è la vena politica, perché Zola voleva un movimento che si espandesse in tutta l’Europa, traendo consensi soprattutto tra gli intellettuali; ma anche per confrontarsi con la democrazia e con il PD di allora. Il nostro ruolo oggi è stato quello di lanciarlo nelle sfere alte della politica italiana ma di indirizzarlo anche negli Stati europei come Zola stesso desiderava.


(Aux souce du naturalisme zolien 1860 – 1865, in AA.VV., Le Naturalisme Colloque, Parigi, 1978).


In Zola predomina un tono profetico che richiede una nuova certezza, una nuova fede, una nuova religione. Il suo Naturalismo viene inteso come una nuova letteratura, una nuova morale e finalmente una nuova politica. Questo il quadro di un movimento di avanguardia che consapevolmente trascende i limiti tradizionali della letteratura e dell’arte per offrire, mediante i suoi testi, modelli di fede e di comportamento politico. Con ciò dall’allargamento dell’attività letteraria all’attività di messianismo politico il


Naturalismo rappresenta il primo esempio di fenomeno storico che si è diffuso nella prima metà del novecento. Si pensi ai gruppi di avanguardia le cui pretese contemporaneamente politiche e letterarie li situano in una zona di affinità e di tensione con certi partiti politici, come all’affinità-tensione del Futurismo del partito fascista o all’affinità-tensione del Surrealismo del partito comunista.


Il Naturalismo francese ha come retroterra culturale e filosofico il Positivismo. Movimento di pensiero ed espressione ideologica dell’allora organizzazione industriale della società borghese. Il Positivismo è caratterizzato da un rifiuto di una visione religiosa, metafisica o idealistica, dalla convinzione che il reale venga regolato da forze meccaniche. Il positivista crede solo nei fatti dimostrabili scientificamente e nella scienza vede l’unico strumento in grado di spiegare e dominare la realtà.


E’ evidente il legame tra Naturalismo e Positivismo, infatti i Naturalisti si spingono a studiare clinicamente i problemi umani nella loro evoluzione, avvalendosi di rigorose misurazioni su dati forniti dalla realtà. I Naturalisti abbandonano un’idea dell’arte limitata al bello, all’armonico, all’ideale e non si arrestano davanti agli aspetti meno poetici del reale, alle situazioni sordide e volgari. Il loro linguaggio è estremamente realistico.


 


Dal realismo al naturalismo


 


Il processo dal realismo al naturalismo e al suo superamento, già si intravedeva dalle opere sociali e letterarie. Si fondava sull’esercitare una concreta critica delle ingiustizie perpetrate in quel periodo, questo spiega il predominante carattere politico e sociale del movimento naturalista.


(da www.luzzappi.eu/romanzo_otto.../dal_realismo_al_naturalismo.htm).


I romanzieri naturalisti francesi e i veristi italiani si concepivano come scienziati sociali e il loro compito era analizzare i problemi cruciali della società e proporli al pubblico attraverso la rappresentazione in tutte le arti e nella letteratura, così facendo dimostravano la loro partecipazione attiva alla società e alla politica. La letteratura era il mezzo trainante come attualmente lo sono i media.


 


 


 


Il REALISMO


 


Il Naturalismo ha assorbito il realismo


Nel rinnovato interesse per il realismo politico, porsi delle domande è fondamentale, per guardarci bene dentro per un futuro politico contestuale e contemporaneo. Quali sono gli assunti teorici e gli orientamenti ideali che caratterizzano il realismo che lo rendono riconoscibile rispetto agli altri indirizzi di pensiero? E’ lecito parlare del realismo politico come di una corrente o tradizione unitaria o si tratta di un costrutto puramente polemico o meramente dottrinario? E ancora, esistono tradizioni storicopolitiche o intellettuali, come potrebbe essere quella italiana, che più di altre hanno privilegiato un approccio realista non solo alla conoscenza dei fatti politici o dei meccanismi del potere, ma anche alle relazioni sociali e alla stessa dimensione esistenziale?


Il convegno organizzato con ore di studio politico, a Perugia presso un convento francescano con studiosi, professori universitari, accademici, che hanno lungamente meditato gli assunti del realismo politico ivi compresi quelli normativi, la sua storia concettuale, le sue potenzialità analitiche e i suoi aspetti problematici o critici, non può a noi naturalisti che rallegrarci perché significa che c’è un interesse per il realismo ma anche per il naturalismo che sono collegati, e che, il naturalismo ha successivamente sviluppato una ideologia e un movimento politico più fervido rispetto al realismo. Si è parlato del realismo politico della tradizione italiana che ne ha come il Gucciardini, il Machiavelli, ….. e l’Italia è una sede privilegiata per la messa a appunto del realismo politico.


Ebbene questo non può che spingere anche a noi Naturalisti di farne tematiche di studio con tutti gli accademici e studiosi sul naturalismo, perché vi sono importanti radici storiche, sia perché fondate da un italiano quale Zola con la creazione di un suo movimento e soprattutto in materia sociale-ambientale e di giustizia. Sono stati posti degli obiettivi pur nella varietà dei temi affrontati è stato quello di mettere alla prova il realismo come strumenti di analisi e interpretazione dei fenomeni storico-politici che più di altri stanno segnando il mondo contemporaneo, siano a suggerire nuove linee di analisi e di interpretazione improntate alla tradizione del realismo. Che appunto non può essere considerato solo alla stregua di una dottrina politica o di un orientamento ideale ma anche di un metro di indagine e di uno strumento “flessibile” di conoscenza utile per oggi.


(da Il Realismo Politico di Campi – De Luca – Rubettino Università)
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Bene se si parla così tanto di realismo in questo ultimo periodo non possiamo che rallegrarci in quanto il realismo è stato poi, non avendo avuto quella fortuna sperata sotto l’aspetto di formazione politica, assorbito dal Movimento Naturalista. Per conseguenza logica allora non possiamo non affermare che il naturalismo è altamente contemporaneo e sicuramente più completo del realismo.


Vi sono molti modi per affrontare e conoscere la fase di transizione politica che stiamo vivendo, una lunga transizione e spesso caratterizzato da un andamento carsico. In questo libro proviamo ad affrontare il problema della transizione con la ricerca su parole e concetti. Un’analisi critica sulla politica emergente che possa aiutare e ad approfondire la comprensione della novità di questo testo, delle sue pratiche e dei nuovi linguaggi sociali che stiamo proponendo, così come a chiarire le difficoltà che si manifestano nel percorso politico sui territori e la sua applicazione, soprattutto di creare alla lotta in corso per la costituzione, di una forma nuova di soggettività politica critica e alternativa al processo di globalizzazione capitalistica. Quello che noi vogliamo proporre oltre il movimento intorno ad alcune parole, concetti, lemmi che possiamo considerare come nodi di una nebulosa, campi gravitazionali, attorno a cui si formino aggregazioni critiche e forme di organizzazione di una nuova soggettività politica. Troverete in questa raccolta-scritto esplorazioni e piste di ricerca su forme di soggettività, talvolta metaforiche, irriducibili rispetto a un certo linguaggio della modernità e sull’emergenza di nuovi spazi pubblici economici e di cooperazione. Sulla crisi e la ristrutturazione delle istituzioni e degli spazi della politica. Possiamo tuttavia dire che un lavoro di indagine, chiarificazione, approfondimento possa aiutare questo processo identificando elementi trasversali. Sul bisogno di questo lavoro non abbiamo dubbi. Non solo perché i vecchi schemi interpretativi della politica non risultano efficaci, ma anche per rispondere a un fenomeno, nuovo e insidioso, di analfabetismo, spesso generato paradossalmente da una eccedenza comunicativa e informativa. L’impoverimento delle eredità culturali, la crisi della trasmissione formativa, la mancanza di un serio sviluppo della capacità critica (che è il saper scegliere, discriminare, valutare, correlare le informazioni disponibili), chiedono oggi alla ricerca culturale uno sforzo originale per riordinare una complessità altrimenti oppressiva, con mappe concettuali innovative ed efficaci.


Esistono dei rapporti tra le idee, la libertà e la psiche dell’uomo. Chissà quante volte, cercando di fuggire dallo stress quotidiano, abbiamo deciso di abbandonare tutto per restare da soli. Con noi stessi e con la nostra natura. Ma quando la mattina ci alziamo cercando di organizzare la nostra giornata, dando dei significati a quello che facciamo e alle condizioni che li rappresentano, a volte diventiamo nevrotici e a volte ci sentiamo sazi. Ma tra il dire e il fare, essendoci di mezzo il mare, ci accorgiamo che a volte le scelte difficili da fare vengono compiute da pochi. Persone che sono motivate realmente e che inseguono un sogno. Ma giacchè tutti dobbiamo trovare quella forza che ci fa crescere e migliorare, ci orientiamo nella vita seguendo le nostre idee. Ci rivolgiamo ad esse perché in esse ci sono quei poteri, quelle energie necessarie che non ci distolgono dal nostro obiettivo. Facendo così il nostro corpo e la nostra mente si sentono coinvolti. Diventare umili e fedeli a questo coinvolgimento diventa difficile trovare quei sintomi positivi che esprimano la possibilità di evitare i pericoli che si incontrano. E’ un momento cruciale perché bisogna decidere se tirarsi indietro o andare avanti. Se scegliamo la seconda siamo chiamati a dover comprendere la natura delle cose e andare in profondità. Se scegliamo la prima possiamo smettere di leggere e chiudere il libro e andare a rivalutare la figura dell’eremita. Ma bisogna occuparsi dei sentimenti e del potere latente delle idee che è importante. Un potere che nell’uomo è dato dai suoi stati d’animo, perché per avere un’idea libera o un programma che funzioni bisogna rifarsi a ciò che scrive l’inconscio. Le idee sono lo stimolo importante per l’uomo, un’idea che riusciamo a sentire forte facendone anche esperienza, fa rimuovere anche gli ostacoli. Può essere anche una manifestazione di innatezza.


Per avere una dimostrazione culturale della vocazione del naturalismo come dottrina politica si può fare riferimento al testo di Giovanni Bovio – Dottrine dei partiti politici in Europa – dove si evidenzia che nell’identificazione delle loro denominazioni, partendo dai Radicali sino ai Moderati e passando dai Socialisti, soffermandosi sui Conservatori, Liberali e Progressisti, si sofferma maggiormente sul pensiero e la dottrina del naturalismo spiegandone il criterio matematico e il concetto di natura, passando a ricordare Antonio Tari cattedratico dell’Università di Napoli, che non accettò l’incarico di deputato al Parlamento come fece anche Emile Zola, riconoscendosi quale naturalista pieno ma con indicazione rivolta più ad un naturalismo estetico come lo ritroveremo anche in Hippolyte Taine.


Bovio spiega le contraddizioni sul naturalismo del Tari. Con ciò si dimostra che la dottrina del Naturalismo era molto forte e sentita al tempo dei nostri ma non riuscì a definirsi come partito.


Dal naturalismo del fine cinquecento, da Telesio, Campanella, Bruno e Vico (politologi e studiosi di filosofie politiche utopistiche e metafisiche) che hanno iniziato l’opera e un’argomentazione di uno stato, di una società in una visione utopistica ma la storia non era ancora favorevole, il potere spirituale era ancora molto forte in quel periodo più del potere temporale anche perché non esistevano i partiti. Esistevano gli uomini, i filosofi che facevano politica, dopo la rivoluzione francese nacquero i partiti. Il Partito Democratico e i Naturalisti già esistevano. Ripreso dai francesi Zola e Taine verso la fine dell’ottocento, essi andarono vicino a dare origine a un movimento politico, la Francia dell’ottocento era la Patria dei Movimenti e dei Partiti. Era un momento favorevole per le scoperte sulla natura, era l’epoca del darwinismo, a circa duecento anni dal pensiero rinascimentale sul naturalismo di Telesio, Campanella e Bruno. Ma anche qui la storia fermò i francesi Zola e Taine. Nacque l’industrializzazione e la lotta di classe, conseguenzialmente nacquero il socialismo, il comunismo e il liberismo, il consumismo sfrenato che ci ha portato oggi i suoi danni.


 


 


Il realismo di Zola


 


Dell’ideale ha Zola una mezza coscienza, perciò più poetica. Ciò che in lui ha la chiarezza di un predeterminato, è il suo realismo. Questo li si presenta quasi inconsapevolmente non come negazione dell’ideale, ma come limite e misura di quello, e il risultato artistico, un vero progresso, è questo, che in luogo di un ideale fantastico e retorico ha un ideale positivo e vivo, l’ideale così come si trova nella realtà. Il marchio di animalità sulla fronte dell’uomo non è espresso solo nelle azioni. Zola persegue i suoi uomini sino nei loro gesti più volgari e nel loro argot più grossolano. Ha lo stile reciso, rapido, sicuro, come il coltello di un chirurgo; i colori crudi e vivi, sfacciati come una donna nuda; lingua propria, potente, a cui il gergo è rilievo. Dopo Prudhon il più grande stilista francese è lui. Zola nelle sue opere con la sua audacia ha destato il fanatismo nel pubblico sonnolento. In lui trovano non solo la realtà purificata da ogni retorica, ma tutta la realtà, anche la realtà indecente, anche l’argot. E chi ne piglia scandalo si turi le orecchie, solo tra mille avidi, a giudicarne dalle numerose edizioni. Quale romanzo francese ha avuto il successo dell’Assommoir e del Ventre de Paris (o del Ventre di Napoli di Matilde Serao)? Nessuno, neppure l’ultimo libro di Victor Hugo. Le ricche descrizioni, le delicate analisi, lo stile esatto ed audace possono fare al più un libro di scienza o di critica, piacevole a leggere, ma non un’opera d’arte. E qui è l’originalità di Zola. Egli è realista come uno scienziato e idealista come un poeta. Il suo occhio clinico manda scintille, suo malgrado. Il reale si ripercuote nella sua anima, e là, senza che egli lo sappia, è presente l’ideale. Per ottenere questa ripercussione bisogna essere poeta, vale a dire si richiedono alcune facoltà ideali. Ora Zola, lo scienziato e il clinico, ebbe da natura potenti facoltà ideali.


(da Francesco De Sanctis – Studio sopra Zola - Zola e L’Assommoir - West Indian 2013). Proprio da questo percorso è facile intuire come in Zola, attese le sue naturali facoltà ideali, scaturisce il passaggio dal realismo al naturalismo. Fondamentalmente il naturalismo non è nato come dottrina ma come pensiero che viene fuori dalla politica utopistica di Bruno, Campanella, Hobbes, ecc., ma quello che ha assorbito il realismo è stato il naturalismo, finalizzato in dottrina e ora in un movimento politico.


Gli intellettuali e i filosofi della sinistra stanno tracciando altre strade di politica e di ideologie. Massimo Cacciari, nel suo lavoro, espone un Machiavelli in tutta la sua "realtà politica". E' uno dei massimi realisti cui il centro destra si è rifatto, cui voleva rifarsi per creare un movimento politico "Realtà Italia". Poi fallito. Ma è interessante leggere e ascoltare quello che dice Cacciari, un filosofo sicuramente non vicinissimo al realismo. Ha reso Machiavelli ancor più contemporaneo. Non solo Cacciari ma anche Fausto Bertinotti ha più volte parlato di liberismo negli ultimi tempi. Dunque gli intellettuali di sinistra estrema che percorso intellettuale, politico e di studio stanno percorrendo? La loro analisi è molto chiara, contemporanea all'evoluzione che sta avvenendo in Europa e critici sicuramente nei confronti della sinistra.







 

Caratteri e strutture espressive del romanzo realista e lento passaggio al naturalismo


 


 


Il processo che andò dal Realismo al Naturalismo e al suo superamento, già avvertibile alla fine del secolo, non fu omogeneo in tutte le nazioni, anche se i caratteri della nuova prosa rivelano anche numerose affinità. A partire almeno dagli anni Trenta si generalizzò una reazione antiromantica che operava ancora dall'interno del movimento. Il primo sintomo fu il diffondersi di un interesse sociale che spinse gli autori a non accontentarsi più di costruire una vicenda interessante ed emozionante, ma a perseguire anche una finalità informativa di tipo sociologico, inserendo l'intreccio romanzesco entro una vasta cornice descrittiva dalla quale emergessero i tratti salienti e caratteristici dell'ambiente socio-economico contemporaneo. Dal punto di vista tematico, tanto il Realismo che il Naturalismo significarono un progressivo ampliarsi dell'oggetto della rappresentazione fino ad includere gradatamente tutte le classi sociali, nel tentativo sia di fornire un quadro il più esaustivo possibile del reale, sia di esercitare una attiva e concreta critica delle ingiustizie del sistema.


Da un punto di vista ideologico, i presupposti che determinarono una tale evoluzione sono rintracciabili all'interno del sistema di valori del Positivismo. Concepire il romanzo come uno strumento per trasmettere un sapere di tipo sociologico (come fecero, sia pure con modalità diversi, Balzac, Zola, Dickens, Tolstoj, Verga) significava considerare il mondo stesso come un testo leggibile, la cui verità potesse essere compresa e posseduta (dall'autore) e ritrasmessa (al lettore).


La scoperta della realtà sociale: nuovi canoni espressivi


Secondo una definizione del critico E. Auerbach, peraltro condivisa da diversi studiosi, «le basi del realismo moderno sono da un lato la trattazione seria della realtà quotidiana e il fatto che più estesi ceti sociali e socialmente inferiori siano assurti a oggetti d'una raffigurazione problematico-esistenziale. Dall'altro lato l'inserimento di persone e di avvenimenti qualsiasi e d'ogni giorno nel filone della


storia contemporanea, del movimentato sfondo storico».


La situazione francese risulta nel complesso la più avanzata, come d'altra parte testimonia la stessa evoluzione dall'atteggiamento realistico all'elaborazione di un’estetica naturalistica e alla creazione di un vero e proprio movimento caratterizzato dalla ricerca di uno stile comune e dal riconoscimento di comuni obiettivi, da una più profonda e disincantata comprensione dei meccanismi economico-sociali, messi a nudo sempre più esplicitamente e senza mediazioni moralistiche, nonché da una notevole coscienza negli intellettuali della loro funzione ideologica e politica. l motivi di questo primato sono molteplici, ma un punto di riferimento imprescindibile è costituito dall'atmosfera politica che si determinò dopo i moti della prima metà del secolo e soprattutto dopo l'insuccesso del 1848 e il colpo di Stato di Luigi Napoleone che da un lato determinò una profonda delusione negli spiriti più libertari ed avanzati e dall'altro rese più marcata la differenziazione delle classi sociali, con il conseguente evidenziarsi delle ingiustizie verso i ceti più umili e della corruzione, spesso sfrenata, della nuova aristocrazia borghese.


Questo spiega il predominante carattere politico e sociale del movimento naturalista che raccolse pittori, letterati e artisti che si appropriarono del nuovo metodo di indagine scientifica offerto dal Positivismo per usarlo come strumento di intervento sociale. La ricerca dell'obiettività più rigorosa, l'impegno costante ad aderire alla realtà presente, i frequenti riferimenti alla vita politica del tempo, il graduale rivolgersi verso le fasce meno abbienti per smascherare le ingiustizie di cui erano vittime o l'abiezione cui erano costrette sono tutti segni caratteristici di un’arte molto attenta al sociale. Gli attacchi continui dei critici più conservatori, gli scandali creati dalla pubblicazione di molti romanzi naturalisti, nonché le vicissitudini giudiziarie di alcuni personaggi chiave di questa corrente ( quali ad esempio Flaubert e Zola ) testimoniano come la conflittualità fra il nuovo movimento e l'ideologia dominante fosse chiaramente operante.


Fu Honoré de Balzac a determinare, con una vera e propria rivoluzione letteraria, l'affermarsi del romanzo realista ottocentesco nella sua forma già compiuta.


«La società non fa dell'uomo, a seconda degli ambienti in cui si svolge la sua azione, altrettanti uomini differenti quante varietà vi sono in zoologia? Le differenze fra un soldato, un operaio, un amministratore, un avvocato, un fannullone, un dotto, un uomo di Stato, un commerciante, un marinaio, un poeta, un povero, un prete sono, benché più difficili da cogliere, altrettanto considerevoli di quelle che distinguono il lupo il leone, l'asino, il corvo, lo squalo, il bue marino, la pecora… Sono dunque esistite, esisteranno dunque da sempre delle specie sociali come vi sono delle Specie zoologiche».


Così scrive Balzac nella Prefazione alla Commedia umana, giungendo ad istituire un parallelismo fra l'attività descrittiva del narratore e quella classificatoria dei naturalista. La Società (significativamente assolutizzata dall'uso della lettera maiuscola) si sostituisce, o meglio si sovrappone, assimilandola, alla Natura, e diviene principio formatore dell'individualità e della psicologia dell'uomo. L'immobile ed eterna "natura umana" si dinamizza, sottoposta alle leggi di costante trasformazione che reggono l'organizzazione sociale; il presente non costituisce più un'entità assoluta, ma si offre come risultato di un processo storico-genetico, magari non apertamente descritto, ma evidente nel complesso tessuto degli eventi, delle situazioni, delle psicologie. L'analogia istituita dallo stesso Balzac fra letteratura e biologia, d'altra parte, orientò una poetica che portava in primo piano la nuova concezione organica dell'individuo, punto di incontro di influssi diversi che gli derivavano dalla propria storia personale, dall'ambiente in cui viveva e dalla sua intima disposizione morale: ne derivò, forse per la prima volta, un figura realmente complessa, dotata di una profondità psicologica che l'autore si proponeva di indagare, così che alla svolgersi e al concatenarsi della vicenda si affiancò, confondendosi con essa, una dimensione verticale, di penetrazione psicologica di un individuo ben determinato e uguale solo a se stesso.


Fu Gustave Flaubert ad infrangere quel rapporto privilegiato fra narratore onnisciente e narrazione che aveva come corollario l'atteggiamento didattico nei confronti di un lettore costantemente guidato dalle valutazioni, implicite o esplicite, dell'autore.


«Sentiamo, è vero, parlare lo scrittore, ma senza che egli esprima opinioni o commenti. Il suo compito si limita a scegliere i fatti e a tradurli in linguaggio, e questo avviene con la convinzione che ogni fatto interpreta se stesso e gli uomini che ad esso partecipano molto meglio e molto più compiutamente di quanto possa fare qualsiasi opinione o giudizio che gli si aggiunga. L'arte di Flaubert riposa su questa convinzione e dunque su una profonda fiducia nella verità del linguaggio, usato con senso di responsabilità e vigilante onestà» (E. Auerbach).


Il romanzo naturalista o sperimentale


E' in un saggio del critico letterario, storico e filosofo Hyppolite Taine (1828-1893) su Balzac che vennero per la prima volta teorizzati i concetti che furono alla base dei Naturalismo e, primo fra tutti, il determinismo che lega l'individuo all'ambiente:


«L' uomo non è una ragione indipendente, superiore, sana di per se stessa, capace di raggiungere col suo solo sforzo la verità e la virtù, ma è una qualunque forza, dell'ordine di tutte le altre, la quale riceve dalle circostanze il suo grado e la sua direzione».
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